
Nel disperato e spaventato tentativo di far
sembrare lamanifestazionedi domenica
prossimauna piccola cosa, una cosa di don-
ne, sono scese in campo le truppeda combat-
timento dei sostenitori e dei fiancheggiatori
dell'Arcore style. Quelli che, a partire dall'an-
zianoOstellino, spiegano che ogni donna è
seduta sulla sua fortuna dunque chemale c'è,
è sempre andata così, l'Italia in fondo è vera-
mente unbordello abbiamo letto di nuovo
ieri sul Corriere. I più raffinati, per così dire,
schieranodonne a denigrare altre donnenel
tentativo di scatenare quella che, se solo si
scatenasse, chiamerebbero entusiasti una
rissa da pollaio. Il sottotesto, il retropensiero
divertito di chimanda in tv emette in prima
pagina le Santanchè da combattimento è il
seguente: ecco, guardate, donne contro
donne. Come se le donne non rispondessero
alle categorie di ogni essere umano enon ce
ne fossero di ladre e di oneste, di servili e di
libere, di capaci e di inette. Gli argomenti più
in voga, per denigrare chi crede che le donne
siano capaci per primedi reagire al “sistema”
piuttosto che adattarvisi, sono i seguenti:
sono femministe,moraliste. Predicavano il
libero amore ora si atteggiano a suore. Le
brave ragazze contro le prostitute, lemadri
contro le puttane, ilmondo diviso inMaria e
Maddalena così come i libri sacri ci insegna-
no, comegli uomini in fondo desiderano. Le
puttane per strada offendono il decoro urba-

no, in villa sono accompagnate dagli autisti. Il
femminismoe ilmoralismonon c'entrano:
molte suore hanno firmato il nostro appello e
parecchie prostitute, preti e libertini come se
aveste la pazienza di leggerci capireste. Am-
messo che l'obiettivo sia capire, naturalmen-
te. Carla Corso, una donna di 65 anni che è
stata ed è leader del comitato per i diritti civili
delle prostitute, ci racconta oggi perché aderi-
sce allamanifestazione. Dice, a un certo pun-
to: “Noi eravamo in lotta contro ilmondo,
volevamo rompere l'ipocrisia, queste ragazze
non sono controma sono funzionali al siste-
ma”. Il femminismo è stato unmovimento
politico portatore di diritti. Le ragazze che
negli anni Settanta non eranonate, quelle
che comeme andavano alle elementari non
hanno combattuto quella battaglia: ne hanno
goduto i frutti. Ma i diritti non sono dati per
sempre, vanno difesi: con la cultura, con la
consapevolezza. Scrivevo anni fa le storie
vere di Dalia, la ragazzina dell'Est venduta
dalla nonna a 12 anni, di Cristina, la studentes-
sa che fiera di farlo rivendica il suo diritto a
fare la puttana. La libertà consiste nel darsi il
destino che si vuole. Credo che il “sistema” di
cui parla LeleMora e che da decenni è un
modello di referimento per generazioni di
ragazze – quelle sulle copertine dei rotocal-
chi, in tv – proponga come strada per la realiz-
zazionedi sé una libertà condizionata alla
sottomissione. Unmondodi cortigiane, dice
Carla Corso. Il problemanon èmai chi vende,
è chi compra. L'amore è gratis, si può fare in
quanti e come si vuole. Anche vendersi è
lecito. E' l'acquisto all'ingrosso, della società
intera, che fa schifo. In specie se si comprano
adolescenti: che siano consenzienti, e i loro
padri con loro, nonmigliora. Peggiora piutto-
sto la responsabilità di chi dovrebbe indicare
altri orizzonti e non lo fa. Di chi cavalca la sua
privata debolezza spacciandola per legge di
vita.
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